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ne era trentunenne al fallimento della Repubblica Romana; i fratelli
Bandiera ne avevano rispettivamente 34 e 25 quando vennero uccisi
mentre i fratelli Cairoli tutti ventenni. Un ruolo decisivo venne svolto
dalle donne. A fianco delle mogli dei "grandi" - Anita Garibaldi e

Rosalia Monfrnasson Crispi úa tutte - il relatore ha ricordato anche
la marchesa di Castiglione, Cristina Trivulzio di Belgioioso, Adelaide
Cairoli e tutte coloro che come Maria Falco d'Adda- secondo cui le
italiane awebbero dovuto essere tati in quanto "figlie, spose, madri,
sorelle" ma anche e soprattutto "come cittadine assicurate de loro
diritti" - videro sconfitta I'ispirazione di emancipazione e, ricaccia-
te a'casa o tollerate come maestre, furono le vere costruttrici dell'i-
dentità nazionale. Vecchio ha trattato poi la posizione complessa e
controversa della Chiesa che sarebbe riduttivo ricondurre alla sola
opposizione frontale, incarnata dapapa Pio IX. Già dagli Trenta,
ha spiegato, si era ueatzuna profonda divisione frarlreazionismo e

le posizioni di chi, come Rosmini, credeva che fede cattolica e fede

Ltapertura del cotwegno " I 8ó I-20 I I :
í 150 onnì dell'Italío tra stoia e attaalità"

verso la nazione non potesse-
ro essere disgiunte.

Il professore ha ricordato:
don Giuseppe Andreoli, deca-
pitato nel1822; don Tomma-
so Bianchi, morto in carcere
nel 1834 perché appartenente
alla Giovine Italia; don En-
rico Brioli, fucilato nel 1851
dopo aver spinto un giovane
ungherese a disertare; i Mar-
tiri di Belfiore; don Pietro

- Baronio, il quale esortò le
donne a negarsi ai mariti che
vili non corevano alla salute
della patria; ma anche il divie-
to di Radetzky 4i suoi soldati
di ricevere la comunione e
ascoltare le prediche dei preti
italiani, comiderati leati ai più

aperti nemici dell'Impero e come labarienpiù alta innalzata nelle
Cinque Giornate di Milano fu quella dei seminaristi del Seminario
Maggiore.

Il secondo contributo, Identità sociali, ttl processo di costtuziorc dcl-
lo Stao unitaio della professoressa Maria Luisa Betri, ha fatto luce
sulla fisionomia al momento dell'unificazione della società italiana,
segnata da profonde contrapposizioni tra nord/2d, centro/periferia,
attà/canpaglae soprattutto fra paese legale/paese realg owero úa
quello rappresentato dalla pottica - partecipata soltanto dalla metà
dei 500mila aventi diritto al voto, ossia i maschi già venticinquenni,
alfabeti e paganti almeno 40 lire d'imposte all'anno - e dalla bor-
ghesia - chg composta non solo da imprenditori, ma anche da pro-
fessionisti come ingegneri, medici e notabili, soppiantò l'airstocrazia
terriera - e fta quello composto da22 milioni di lavoratori urbani e
rwali Sconosciuti alla classe dirigente.

Riprendendo la pedago$a patriottica di D'Azegho, crtata dal-
la professoressa Betri, secondo cui gll italiani, portatori di difetti
atavici, hanno voluto unifièare un Paese setwa prima riformare se

stessi, n 1861-2011: i 150 full'Unità nel presente e tulfitturo d'haliarl
professor Lotenzo Ornaghi ha spiegato come il buon uso della sto-
ria ci porti all'atttralità e aiuti i giovani a guardare il futuro. A loro
il compito di ricerca l'identità e la forrra - mutabile nei secoli - che
intendono dare allo Stato. Entrambe sono, infaffi, frutto della no-
stra intelligenza, non della necessità, ma della convenienzarispetto
al periodo storico.

1861-20!l,i 150 anni

Jrll'ltali o,,il conYesno
diRAMON ORIM

I e celebrazioni del Comune di Crema per i 150 anni dell'Unità
Ltd'Itaha hanno raggiunto il loro apice sabato scorso, quando, in
sala consiliare, si è tenuto il convegno 1861-2011: i 150 anni dell'halia
tra goria e aualità.Invitati per ltoccasione fte relatori d'eccellenza: il
professor Giorgio Vecchio dell'Universita di Parma, la professoressa
Maria Luisa Betri dell'Università degli Studi di Milano (enrambi
docenti di Storia contemporanea presso le rispetive facoltà di Lettere
e Filpsofia) e il professor Lorenzo Ornaghi, rettore dell'Università
Cattolica del Sacro Cuore e componente del Comitato Nazionale dei
Garanti dellecelebrazioni dei 150 anni dell'Unita d'Italia.

"La città è onorata di avere ospiq così illustri per parlare di ar
gomenti così importanti", ha commentato il sindaco Bruttomesso
salutando i presenti enngraziando il presidente del consiglio comu-
nale Agazzi per I'ottima organtzzazione dell'iniziativa. Per I'ammi-
nistazione provinciale ha pre-
senziato Paola Orini, la quale
ha sottolineato come il con-
vegno avesse un valore-"non
retorico, ma educativo per i
giovani", rappresentati dagli
studenti di tre istinrti cittadini
liceo scientifico L. da Vinci,
tecnologico Itis Galilei e lin-
guistico William Shakespere.

Mentre tl lT maruo in con-
comitanza con le celebrazioni
ufficiali dell'Unità d'Italia
"iI card. Bagnagno celebrava
messa nella basilica romana
di Santa Maria degli Ange-
li - ha ricordato Agazzi - lo
stesso facsta il vescovo Oscar
nella chiesa di San Bernardi-
no",!er presenziare poi il po-
meriggio in sala consiliare. 'Abbiamo awertito la Diocesi molto vici-
na con il suo settimanale, che ha dedicato molto spazio a storiapaffia
e storia locale, e conle iniziative del centro Lucchi", ha continuato il
presidente del consiglio comunale, invitando quindi sua eccellenza a
prendere la parola.

"Sebbene il non expedit costrinse i cattolici a non parteaparc alla
vita politica, essi'non si sottrassero ai compiti di responsabilita nel
sociale, nell'assistenziale e nel solidale", ha spiegato mons Cantoni,
ricordando anche ilprezioso apporto dato alRisorgimento dagraldi
personaggi come Rosmini, Manzoni, Pellico e San Giovanni Bosco e
concludendo il suo intervento con le parole di papa Pio IX "benedite,
gran Dio,l'Italia".

Il primo contributo, I proganosti dell'Unità d'Italia: uotnini, donne, gio-
vani del professor Vecchio, ha sottolineato come l'unificazione d'I-
talia non sia soltanto "un'invenzione letteraria", frutto della culnra
romantica che ha por[ato alla riscoperta del patiottismo, ma sia fon-
data anche sulla necessità del progresso, ottenibile soltanto con un
cambiamento radicale. Intsessante il riferimento al ruolo wolto dai
giovani: se ai giorni nostri spesso faticano a ritagliami un ruolo nella
classe dirigente, in quell'epoca ebbero laforzaper porre fine a quel-
lo che awertivano come un clima repressivo e soffocante,.riuscendo
a c:reme un nuovo assetto. Spesso non ci si sofferrra a considerare
l'aà anagrafiea. dei protagonisti al momento di così grandi imprese:
Vittorio Emanuele tr nel 18ó1 aveva quarantun anni; Mameli sctisse
I'Inno a 20; Biúo oryanuzò la qpedizione dei Mille a 39; Pisaca-


